
NtW. 90 , MAUTBDÌ 12 SETTfiittimE. 

'u " "'" '.."s; 

F A T T I E P A R O L E 
GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 

C I R C O L O I T A L I A N O . 

Tornata dell' 11 Settembre. 

Il Circolo, dietro invilo del Presidente, 
reso pubbliche grazie al Socio Ingegnere 
Meduna perle sue cure noli'accomodare 
e addobbare la Sala; parimente alla gen
til donatrice della ricca bandiera che 
pende dal poggiuolo sulla contrada, col 
molto : Circolo italiano. Ci duole non 
poter manifestare ai lettori il nome di 
quest* ultima, che sappiamo benemerita 
per molli titoli della causa italiana. 

Il Presidente diede in seguilo lettura 
d'una bella e cortese lettera inviata al 
Circolo dal Comandante in capo della 
Guardia Nazionale in risposta all' indi
rizzo accennato nel N. 86 del nostro gior
nale. La daremo per esteso ai nostri let
tori, perchè sieno conosciuti i preziosi 
particolari che contiene, e i nobili inten
dimenti dell' attuale Comando. 

Il Formani prende la parola perchè 
<ia tolta dall' ordine del giorno la prima 
parie della sua mozione di jeri, avendovi 
pienamente soddisfatto le parole del Pre
sidente del Governo provvisorio proferite 
dal Palazzo al Popolo, e il fatto delle 
bandiere restituite nella loro prima ila-
liana semplicità. Resta 1' altra parie che 
l'isguarda le comunicazioni da attuarsi 
'ra Venezia e le altre popolazioni d'Italia. 

L' Ingegnere Arpesani propone per 
"fgenza, che il Circolo provveda colla 
sua morale autorità, perchè le ristampe 

dell' opuscolo publicalo dal Comitato di 
difesa lombardo, non abbiano a saziare* 
T avidità de' tipografi e de' librai coli' I-
liade delle nostre sventure, contro il volo 
dell' Autore che ne destinava il ricavalo 
a pro della Patria. Il Circolo spicca im
mantinente una Commissione per indurre 
gli editori delle ristampe a patti più ra
gionevoli e decorosi. Prima che fosse 
sciolta la seduta, la solertissima commis
sione Ionio colla risposta d' aver ottenuta 
in nome del Circolo la cessione dei 2,000 
esemplari eh' erano slati tirati, i quali 
saranno venduti al prezzo d' acquisto, 
perchè un' opera cosi importante abbi» 
la massima diffusione — avendo il Cir
colo preferito questo vantaggio ad una pic-
ciola somma che si sarebbe raggranella
ta per la Patria, vendendola a prezzo più 
alto. Inviliamo i nostri lettori a procu
rarsi quest' opuscolo, il quale è un docu
mento ufficiale sugli ultimi fatti di Carlo 
Alberto e di Lombardia. Su questi do
cumenti dovranno fondarsi i nostri futu
ri rapporti, se alcun rapporto vi può es
sere con quel re traditore, e con tutti gli 
altri che lo somigliano. 

Il Socio Lazaneo tiene un lungo e ap
propriato discorso, invitando il Clero e 
le donne a cooperare alla santa causa con 
queir ardore che mostrarono da princi
pio : religione ed amore essendo i due 
cardini su cui si fonda ogni nobile im
presa : massime questa della indipenden
za e della libertà della Patria italiana. 
Termina col proporre un indirizzo sì al 
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primo che alle seconde, indirizzo che 
viene dal Circolo volalo ad unanimità, 
dietro le parole proferite a questo pro
posilo dal Graziani e dal Formani, il 
quale, accennando le opere lodevoli della 
nostra società palrioltica femminile, chie
de ed ottiene che l' Indirizzo prenda ar
gomento da ciò per rivolgersi efficace
mente a tutte le donne italiane. 

Il Circolo discute in seguito intorno a 
due altre proposizioni, la prima delle 
quali é ritirala dal proponente, sembran
do di lieve e dubbia importanza, I' altra 
è riservata all' indomani. 

U N A R I V I S T A 

DELLA GUARDIA NAZIONALE. 

Abbiamo finalmente veduto una rasse
gna della nostra Guardia cittadina. La 
piazza di S. Marco non mai ci era parsa 
così bella, così italiana, così degna dei 
più bei secoli che ricordi la Veneta storia. 
Le bandiere, purificate da ogni emblema 
di servitù, sventolavano liete dalle tre an
tenne. 11 Popolo, che muto e scontento 
aveva assistito un mese fa ad un' altra 
inaugurazione, volle quest' oggi vendi
carsi di quella breve ma forse indispensa
bile umiliazione, festeggiando la riacqui
stata indipendenza. Tutti lo sentivano in 
cuore, tutti lo mostravano in viso. Vene
zia è un' altra volta indipendente e sovra
na di sé : questo è quello che importa : 
questo era necessario che si sapesse so
lennemente. 

Terminata la Rivista che seguì con un 
ordine ammirabile in presenza dei Gene
rale Pepe, di uno infinito Stalo maggio
re, e dei rappresentanti del nostro Go
verno, il Manin che dovunque passava, 
udì levarsi un applauso, non concesso ad 
alcun uomo in Italia, tranne a Pio Nono 
ne' giorni della sua gloria, chiamalo da 
lina folla di Popolo, non potè niegare di 

far sentir la sua voce dalle finestre del 
Palazzo. 

Egli ringraziò il Popolo di essersi di
mostrato anche in questa circostanza as
sennalo e intelligente, come conviene ad 
un Popolo che vuole esser libero. Ricordò 
i sacrificii fatti di denaro e di sangue: le 
offerte dieci volte più grandi che non 
s' ebbero in nessun'altra città dell'Euro
pa, in proporzione degli abitanti : le ab
negazioni che accrebbero il prezzo dei 
doni : la prontezza e la giocondità del 
compiere tali doveri, argomento e ca
parra dell'avvenire. 

Già dall' undici agosto, il Popolo, ri
divenuto padrone di sé, senza bisogno 
d'esterni aiuti, avea mostrato all' Europa 
quanto a torto era stato giudicato finora 
men degno degli alti destini che la Prov
videnza gli apparecchia. Egli avea di
chiarato altamente col fatto che non ce
derebbe MAI. Così non conviene dichia
rare a lui qual forma stabile di Governo 
voglia adottare. Ciò non può farsi né dal 
Governo né dal Popolo in piazza. Tocca 
a' suoi legittimi rappresentanti, d'ac
cordo colle grandi potenze che si posero 
mediatrici tra 1' Austria e l'Italia, asse
gnare le condizioni. Ma queste condizio
ni non sarebbero mai proposte né accol
te senza interrogare Venezia. D'una man-
dra si dispone, senza interrogarne la vo
lontà : non d' un Popolo che ha sapulo 
meritare la stima di tutta Italia, di tutta 
Europa. Che se queste condizioni non 
fossero onorevoli, e degne di un Popolo 
libero e grande, non si accetterebbero 
MAI! 

Non vogliamo commentare queste pa
role. Le commentò il Popolo ripetendo 
quel MAI con tale unanimità, con tal im
pelo d'entusiasmo, da far fede ai più 
increduli, che un Popolo tale è chiamalo 
a risorgere un giorno a quell' altezza di 
gloria da cui era caduto — per colpa 
non sua. 
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DATE TEMPO AL TEMPO ! 

Una voce vaga, incerta, confusa si 
spargeva domenica per Venezia, come 
durante la rassegna della Guardia nazio
nale sulla piazza di san Marco si sarebbe 
proclamata formalmente la Repubblica. 
Forse questa voce, questo dubbio ebbe 
origine dall' essere stata sabato a sera 
agitala al Circolo Italiano, ma non defi
nita la questione se convenisse ora a Ve
nezia di assumere una forma di governo 
stabile, che nelle attuali circostanze non 
potrebbe certo essere la monarchia in 
nessun grado ; — o meglio, e questo noi 
crediamo, cotal voce si spargeva ad arte 
dai maligni fautori interni dell' Austria, a 
cui per metter piede in Venezia, non re
tta miglior cavallo di battaglia che un 
dissidio interno, che i fedeloni dell' alla 
Casa vorrebbero in qualunque modo far 
nascere. 

Comunque sia, il timore che una tale 
imprudenza potesse per avventura esser 
commessa, cominciava ad allarmare tutti 
i buoni, lutti coloro che vogliono ad ogni 
costo salva Venezia, tutti i veri e leali re
pubblicani, lutti i patriotli, che la discor
dia interna temono rovinosa peggio che 
Radelzki co' suoi croati. E a chi vuol ri
cordare come I' a\er pochi mesi fa pro
nunciala in lulta buona fede quella paro
la sia stalo pretesto di tanti mali, di 
tante calunnie scagliate contro di noi, 
che pure ogni maniera di sagrifìzii ab
biamo con gioja patito per sostenere l'in
dipendenza di tulle le provincie, non ap
pariranno né infondati né ingiusti que' ti
mori, e né partoriti da paura e da poca 
lede. 

Il Popolo però, guidato dal suo natu-
'aie buon senso, che appunta sempre al-
I utile e all' onesto, quando non è da tur
pi sovvenitori o da malvage insinuazioni 
•'avialo, il Popolo, tenero com'egli è e 
fonie il siam tutti, della Repubblica, si 
««ostro assai bene compreso del momen

to e della situazione; ed una voce che gri
dò Viva la Repubblica noti trovò nessun 
eco fra le molte migliaja di veri repub
blicani che assistevano a quella rassegna. 

E a veder giusto non sarebbe propria
mente stoltezza il pronunziar ora quella 
parola che niente più ci fa essere da quello 
che in sostanza siamo,ma che pur pronun
ziata polrebb' essere di scapilo non lieve 
alla causa comune ? Non abbiamo i falli 
per noi che nessuno vuol contrastarci ? 
Non siamo noi forse abbastanza indepen
dent, abbastanza repubblicani di fatto? 
Non ha egli il Popolo, il Popolo e non 
altri, effettuato i più decisivi alti di so
vranità? Chi se non il Popolo per mezzo 
de'suoi Rappresentanti eletti da lui alia 
prova del suffragio universale, chi se non 
esso decise i limiti che doveva pel mo
mento darsi al Potere, e chi se non esso 
nominò gli uomini ad esercitare questo 
Potere? Qual altro può dirsi Popolo so
vrano al pari di noi, i quali, se ci paresse 
utile, e conveniente potremmo oggi, co
me abbiam faito la sera dell'11 Agosto, 
cacciare gli uomini che ora sono al Po
tere, o restringerne i limiti ? A che pro 
dunque voler ostentare colle parole ciò 
che già si esercita coi falli, mentre i falli 
giovano, e le parole potrebbero nuocere 
da molte parli in mille maniere ? — Il 
diritto di statuirsi la propria forma di 
governo, di pronunziare la grande sen
tenza Monarchia o Repubblica, è diritto 
che compete all' Italia tutta, sgombera 
dalle armi straniere, riunita tutta nei 
suoi Deputati alla futura Dieta italiana. 
Se Venezia ora si arrogasse questo dirit
to, commetterebbe un'usurpazione ai di
ritti imprescrittibili d' Italia nella sua 
qualità di Nazione, e sarebbe rea, a' no
stri occhi, di lesa unità nazionale. 

Noi per parte nostra serbiamo tanta 
fede nella giuslizia di Dio e nella verità 
e santità della nostra idea, che sentiamo 
inlima sicurezza, come non andranno 
molti anni, che I' Europa intera sarà tutta 
una Confederazione di Repubbliche de-
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mocratiche, le quali unite lolle alla pro

sperila materiale e morale del genere uma

no, formeranno, non quella dei re che fu 
parola di oltraggio e di scherno gettala ' 
in faccia a Dio e agli uomini, ma la wra i 
SantaAlleanza, ad onore di Dio. a bene

fizio deuli uomini. 
Onla a colui che per fini empii o per 

incaule misure la rilarda anche solo di 
un giorno. 

ESCURSIONI 

DEL FATTI E PAROLE 

Ho udito da un esule delle provincie 
un altro discorso, con cui prosava, che 
nemmeno di tradimento non si può teme

re, ogni poco che tulli continuino a farsi 
vigilanti. Il Popolo, ei disse, non tradi

rebbe, perchè onesto e perchè dalla tor

nata degli austriaci non potrebbe guada

gnare che miseria. I militi veneziani no, 
perché sono Popolo,e perchè comince

rebbero dal cessare di essere militi liberi. 
I militi delle altre parti d'Italia nemmeno, 
perchè durano tutti tante sofferenze,sapen

do appunto come Venezia possa decidere 
adesso anche sulle loro sorli. Quelli della 
Marina Veneta, sono pure Popolo, e Po

polo tale, che se la rivoluzione non fosse 
fatta, la farebbe. Nessun ricco possidente 
polrebbe mai dar mano ad un tradimen

to; ma supponendo, che in tanti ce ne 
fosse mai uno, quello sarebbe sicuro, che 
le sue possidenze in campagna a noi ben 
note, sarebbero messe a ruba ed a fuoco, 
come la parie del maladello. Ora che 
cosa possono fare alcune spie, o qualche 
impiegalo birbante, che veda in pericolo 
il suo posio sotto ad un governo libero 
e voglia assicurarselo dall'austriaco ? ■>— 

Il ragionamento dell'esule venelo mi par. 
ve giusto; e vidi che Venezia é cosi for 
tunata da avere in suo favore, non soli, 
ilsuo patriollismo, ma anche l'interesse 
d'i ludi. 
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Ho veduto domenica scorsa alla rivista 
della Guardia nazionale alcuni della arti

glieria cittadina ( dell' eia fra i 30 o 40 
anni, cioè dei cresciuti sotto al giogo au 
siriaco) piangere di consolazione vcdeiuli 
sfilare i giovanetti della Legione dell* 
Speranza. Quante cose dicevano que 
lagrime silenziose! Deploravano amai; 
mente la nostra gioventù consumala in

darno per la Pai ria, per le catene, che 
ci stringevano. Aprivano il cuore alle «io 
je della speranza, ed alla mente facevano 
travedere per I' Italia un avvenire degno 
di lei. Suggellavano un tacito giurameulo 
di durare ogni cosa piuttosto che ri mol

te re in schiavitù que' cari giovanetti. Se 
dobbiamo aver cara la libertà per noi, 
ci è una condizione vitale per la genera

zione che cresce, a lavare le macchie dei 
le trascorse eia e della nostra. Chi non 
espone il suo petto al ferro del tedesco, 
caccia egli stesso 1' arme micidiale ni' 
seno a suo figlio ! Ma no : che quelle I; 
grime significano più che qualunque van
to, più che qualunque giuramento. Quel 
le lagrime che molli del Popolo pun 
spargevano, resero più consolala e più li»' 
la tutta la popolazione, la quale a sei 
godeva senza rimorso della bellissin 
notle e della musica marziale, che suono 
in Piazza, purificata da ogni orma di au
striaco piede. 
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